
Educare alla creatività 
equivale educare alla vita 

Lo afferma Erich Fromm e mi sembra, fra 
tutte le affermazioni nate nello sforzo di in­
dividuare il concetto di creatività, la più fe­
conda e al tempo stesso la più adatta a testi­
moniare in modo palmare le difficoltà impo­
ste da una puntuale ricerca volta alla gene­
ralizzazione e che finisce di fatto per dissol­
verne il termine. 

I. Il concetto di creatività 
Cerchiamo di individuare il concetto di crea­
tività, scegliendo alcune fra le più significa­
tive definizioni offerteci dai vari studiosi. 
Due orientamenti f ondamentali si presenta­
no - f ra alt ri - alla nostra attenzione: il 
primo tende ad investire la vita ad un tempo 
nella sua intimità biologica e spirituale, nella 
visione della sua totalità in una istanza me­
tafisica, e la creatività in quanto processo, 
innovazione, crescita aderisce in pieno alla 
natura dell'universo. In questo abbraccio 
universale la concezione dell'uomo come 
essere spirituale anziché perdersi nella ge­
nericità si 'fa più pertinente, per quel tanto 
che nella totalità l'uomo si rivela l'unico es­
sere capace di realizzarsi nella realizzazione 
di valori. Il secondo orientamento fonda­
mentale, pur chiamando in causa la realtà 
oggettiva, posa deciso lo sguardo sull'uo­
mo, ma si trova impegnato in una vera e 
propria descrizione delle caratteristiche del­
la creat ività, piuttosto che nella individua­
zione di un definitivo preciso concetto. 
Ed eccoci al primo orientamento. Harold H. 
Anderson afferma: «La creatività, l'appari­
zione originale, la manifestazione dell'indi­
vidualità si trova in ogni cellula vivente», e 
spiega ulteriormente: «la creatività è per 
l'appunto questo continuo movimento», 
ossia il dinamismo determinato dal proces­
so, dall'incontro, dalla integrazione di diffe­
renze individuali. La creatività, dice ancora, 
«è una caratteristica dello sviluppo, è una 
qualità del protoplasma», per cui può con­
cludere: <da creatività esiste in tuttÌ». Whi­
tehead si spinge più oltre: <da creatività è un 
principio finale metafisico». Gli fa eco il 
Murray: «è l'essenza stessa della realtà»; 
mentre il Fromm sembra riportare questa 
qualità universale entro i termini di una spe-

cifica responsabilità : «creatività significa 
aver portato a termine la propria nascita e 
non interpretare ogni fase della vita come 
fase finale». Le sue parole tendono a mette­
re in guardia gli studiosi che descrivono le 
condizioni ed elencano i requisiti della crea­
tività dimenticando l'essere creativo nella 
sua unità, anzi nella sua unicità. E però il 
Fromm già sposta il riferimento ad una tota­
lità dall'universo all'uomo, testimone con­
sapevole del mondo che lo circonda, per 
quel tanto che è il solo - come ho già detto 
- a poter assumere la direzione del movi­
mento, del mutamento, del processo ga­
rantendone la continuità e l' integrazione, 
ossia garantendone una crescita qualifica­
ta . Cari Rogers invece tende a comporre la 
dualità, che già si affaccia, stabilendo una 
analogia fra due realtà le quali rivelano i me­
desimi stimoli naturali ed attingono alla me­
desima fonte: «Molla principale delle creati­
vità» è «la tendenza dell'uomo a realizzare 
se stesso, a diventare quello che sono le sue 
potenzialitb, egli dice; e così chiarisce: 
«Mi riferisco all'orientamento evidente in 
ogni forma di vita organica e umana: il biso­
gno imperioso di espandersi, di estendersi, 
di svilupparsi, di maturare; la tendenza a 
esprimere e ad attivare tutte le capacità 
dell'organismo nella misura in cui quest'at­
vazione valorizza l'organismo o l'io». Una 
analogia inconcepibile per Rollo May, che 
esclude addirittura qualunque richiamo al 
mondo esterno quando definisce la creativi­
tà come <di confronto dell'essere umano, in­
tensamente conscio, con il suo mondo». 
L'uomo diviene autore di quell'universo che 
domina e la concretezza del mondo si risol­
ve nel «mondo dell'uomo», quel mondo 
da lui conosciuto. Dalla suggestione di una 
istanza metafisica passiamo alla assunzione 
di una istanza conoscitiva ed il «principio fi­
nale metafisico» si fissa in un attributo 
dell'intelligenza. Roberto Eynard lo sottoli-' 
nea con particolare chiarezza: «la creatività 
non è un processo posto ai limiti del com­
portamento razionale, ma anzi diventa l'ele­
mento qualificante il campo cognitivo». 
Il passaggio al secondo orientamento è se­
gnato dalla riproposta di una dualità da ri­
solvere, Mondo e uomo, infatti, si dividono, 

si contrappongono al punto di dover ricer­
care un incontro che dia valore all'uno e 
concretezza all'altro, non più realtà fisica, 
ma ambiente. La creatività trova la sua ra­
gione d'essere in questo incontro garantito 
dall'atteggiamento dell'uomo, ma la ricerca 
degli studiosi si sposta dal concetto ai pre­
supposti e ai requisiti che ne consentono la 
presenza, proprio perché la creatività rivela 
la sua concretezza nel processo squisita­
mente cognitivo; essa, infatti, è riconosciu­
ta come una «caratteristica dell'intelletto». 
Così esordisce, ad esempio, il Sinnott : 
«Presumibilmente la creatività è in rapporto 
con la ricchezza e la molteplicità della vita 
mentale» , Aggiunge H.F. Harding: essa «è 
la combinazione intelligentemente immagi­
nativa di elementi già conosciuti in qualcosa 
di nuovo»; ed il Torrance conferma tale de­
finizione là dove riconosce la creatività nel 
«processo attraverso il quale si formano 
idee ed ipotesi, si sperimentano le ipotesi e 
si comunicano i risultati, sottintendendo di 
conseguenza che la creazione è qualche co­
sa di nuovo, che nessuno ha mai visto o che 
non è mai esistito prima». Anche per il Ca­
longhi la creatività è la capacità di dare, agli 
«elementi di conoscenza già acquisitÌ», una 
«configurazione», poiché creare significa 
«organizzare e sfruttare i contenuti mentali 
preesistenti in modo da giungere a un frut­
to insolito, con particolari caratteristiche». 
Guilford, riconosciuto nella creatività «un 
complesso di doti intellettuali più dinami­
che, aperte, problematiche», dà rilievo alla 
«fluidità ideativa, associativa», nonché alla 
«capacità di rivedere ciò che si conosce, di 
progettare forme nuove di pensiero, di 
adottare più soluzioni per un problema», 
cui aggiunge <di gusto per il nuovo e l'origi­
nale». 

Il. I requisiti e i fattori 
della creatività 

Il passaggio dalla ricerca delle definizioni, 
resesi prowisorie e condizionali, a quella 
dei requisiti è evidente, e la tentazione di fis­
sare percorsi e delimitare tappe è assai 
grande. Basti per tutti ricordare A . F. Os­
born, il quale, dopo avere individuato in 
modo schematico quattro funzioni mentali 
umane: assimilazione, ritenzione, giudizio, 
immaginazione, - riconoscendo nelle pri­
me due rispettivamente <da capacità di in­
corporare le conoscenze» e <da capacità di 
ritenere e ricordare le conoscenze», nonché 
nelle seconde due «la capacità di pensa­
re logicamente» e «la capacità di pensare 
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creativamente» -, delinea le fasi del pro­
cesso della soluzione creativa dei problemi 
in questa successione: scoperta dei dati 
(che implica la definizione del problema e la 
preparazione dei dati); scoperta delle idee 
(come produzione e sviluppo); scoperta 
delle soluzioni (come valutazione e adozio­
ne). Il Lowenfeld, a sua volta, dopo aver di­
chiarato che la creatività «non è di pertinen­
za esclusiva del campo artistico, ma fa parte 
di qualsiasi forma di attività», indugia nella 
enunciazione e nella descrizione delle quali­
tà necessarie e richieste perché si possa 
parlare di creatività. Esse sono: originali­
tà, adattabilità, facoltà ideativa, flessibilità, 
sensibilità ai problemi; a queste aggiunge 
ulteriormente: «capacità di sintesi e di anali­
si, insieme con quella di rideterminare i ma­
teriali e i problemi, organizzandoli coerente­
mente». E per flessibilità egli intende l'adat­
tarsi o il conformarsi ad una situazione nuo­
va, dove il nuovo è della realtà, mentre è 
proprio dell'uomo saperlo riconoscere. 
L'originalità, d'altra parte, dà al conformarsi 
un diverso signif icato in quanto l'individuo, 
accettato il nuovo dalla realtà, dà «risposte 
non comuni», escogita «soluzioni non co­
muni ai problemi», e cioè soluzioni che sca­
turiscono «dalla profondità della sua men­
te», assai più che «da qualcosa che ha letto 
o uditO). Con il Lowenfeld dobbiamo pen­
sare che il nuovo è dato dall'ambiente e che 
il problema di una educazione alla creatività 
è un vero problema, in quanto è questione 
di ricchezza di stimoli determinati dall'am­
biente, di offerta di molteplicità di possibili 
rapporti instaurati nell'ambiente; dell'orga­
nizzazione, insomma, di un ambiente che 
proponga una varia pluralità di problemi, e 
cioè consenta di awiare a scoprire il signifi­
cato del mondo. Scoperta niente affatto fa­
cile, che implica dubbio nel comprendere, 
sforzo per comunicare, volontà di raggiun­
gere risultati , fiducia di riuscire a raggiun­
gerli; per cui, proprio in questa scoperta del 
significato, viene coinvolta tutta la vita 
dell'individuo, per quel tanto che «il mon­
do» diviene il «proprio mondo». 
Le sole qualità conoscitive non chiariscono 
di fatto il concetto nella sua complessità: ce 
lo dimostra John E. Arnold parlando di veri 
e propri fattori più che di requisiti. I fattori 
della creatività sono per lui: capacità di in­
dagine individuale, fluidità, flessibilità, no­
vità e originalità. E però accanto agli attribu­
ti mentali egli sente il bisogno di evidenziare 
le necessarie qualità emotive dell'individuo, 
come, ad esempio: «sincero desiderio di 
rendersi utile all'umanità, ( ... ), disposizione 
a correre l'alea, ad afferrare la possibilità o 
l'energia essenziale per tradurre le nuove 
idee in un risultato tangibile». Tudor Power 
Jones conferma tale esigenza quando di­
chiara che <<il processo creativo è diretto da 
un ragionamento cosciente e dalle emozio­
ni : la curiosità ne è l'elemento più importan­
te, la attività di costruzione, propria del 
bambino, ne è l'awio)), facendoci presagire 
le conclusioni che finiremo per raggiungere. 

III. L'atteggiamento creativo 
Ai requisiti ed ai fattori propri della creatività 
si aggiungono ulteriormente i diversi aspetti 
di un atteggiamento verso il mondo ester­
no, sia quest'ultimo sociale o realtà fisica . 
Si parla, infatti, di curiosità, di attesa, di 
apertura, di capacità di stupirsi, e non è chi 
non veda in tutto ciò le caratteristiche 
dell'atteggiamento creativo proprio dell'uo-
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mo. Ed è l'uomo che ci rimanda in ultima 
analisi il costante richiamo al (muovo», 
all'(<Ìnatteso», «che colpisce l'osservatore 
con stupore e meraviglia», come dirà J.S. 
Bruner, chiarendo il significato di «sorpresa 
produttiva». ~ il nuovo che si cerca di indivi­
duare per definire la creatività, e lo si colloca 
per lo più nel prodotto, quasi testimonianza 
evidente di un evento compiuto; che so: 
una legge scientifica, un'opera d'arte. Tal­
volta, tuttavia, lo si pone nell'incontro sen­
za cercare la testimonianza del prodotto, 
poiché l'incontro caratterizza una intima 
esperienza dell'essere umano prescindendo 
da qualsiasi espressione: un nuovo vissuto 
per sé; altre volte invece lo si riconosce nel­
la realtà . Dobbiamo però constatare che, -
se da un lato il nuovo, (sia esso dato dal 
prodotto, sia esso dato dall'incontro, sia es­
so dato dal mondo esterno), ferma l'atten­
zione sulla duplice realtà f isica e umana e 
mette in evidenza la difficoltà della compo­
sizione di due elementi che si propongono, 
ciascuno a suo modo, come essenziali al vi­
vere stesso -, la natura dell'incontro ci ri­
manda all'uomo nella sua integrità, anche 
se a sua volta lo serra alla essenzialità del 
rapporto con l'oggetto del suo interesse. In 
tal caso la definizione della creatività come 
capacità di produrre il nuovo, o funzione at­
ta a determinare il nuovo, o anche dimen­
sione della personalità, per la quale il nuovo 
è espressione del soggetto, non soddisfa 
quanto il rilievo dato ali' atteggiamento che 
sollecita la scoperta del nuovo e per questo 
è creativo. La esatta collocazione del nuo­
vo, infatti, accentuando la dualità, della 
quale ho parlato, rimanda senz'altro al sog­
getto e lo riconosce senza perplessità esse­
re soggetto di un oggetto, in un rapporto 
dove l'oggetto è l'altro posto dal soggetto 
stesso e per questo investito dall'atten­
zione, dalla meraviglia, dall'emozione del­
l'io, rivelandosi di fatto un vero incontro. Ed 
è l'incontro a testimoniare il creativo poi­
ché il rapporto si instaura fra me e l'altro da 
me, dove i termini si pongono come limiti 
estremi di un congiungimento per quel tan­
to che l'altro è altro da me nel mio stesso in­
teressarmi di lui, nello stesso coglierlo nella 
sua autenticità in virtù dell'atteggiamento 
assunto. Tale considerazione ci porta ad af­
fermare, per la seconda volta, che il vero di­
scorso sulla creatività si snoda in realtà in­
torno al creativo, attributo dell'atteggia­
mento e del prodotto dell'uomo. Erich 
Fromm ce ne dà conferma quando parla so­
prattutto di «atteggiamento creativo» e in­
dividua la creatività quale «elemento del 
carattere» e ne puntualizza la funzione nella 
«capacità di "vedere" (o di "essere consa­
pevoli") e di "rispondere"»; ma un «vede­
re» ed un «rispondere» che equivalgono ad 
un immergersi nel mondo illuminandolo del­
la propria presenza; un instaurare un rap­
porto «personale» con la realtà (sia natura 
che società); un partecipare ad un tempo e 
«all'esperienza sensoriale e viscerale, carat­
teristica di tutto il regno animale», e alla «li­
bera e inalterata coscienza di cui soltanto 
l'animale umano sembra capace», come so­
stiene Cari R. Rogers7), partendo dal suo 
punto di vista. 
Non a caso accosto due studiosi di diverso 
orientamento pur nella medesima esperien­
za di psicanalisti, completando, per amor di 
polemica, il pensiero dell'uno con quello 
dell'altro. Nel tentativo di giungere ad una 
comprensione della problematica offerta 
dalla ricerca di un concetto chiaro di creati-

vità, ci si accorge bene spesso di quanto sia 
sempre persistente la necessità di rinvenire 
il «creativo» in un rapporto determinato dal­
Ia presenza di un «quid» passivo ma stimo­
lante e di un «quid» attivo, partecipativo, 
ma ad un tempo adattabile; e l'ambiente 
prende corpo come indispensabile mezzo di 
tirocinio e sviluppo della formazione del­
l'uomo. 
Prendiamo, ad esempio, Erich Fromm. Egli 
si appella al comportamento del bambino, 
la cui esperienza rivela proprio la gioia di 
una partecipazione di tutto se stesso alla 
scoperta del mondo. «Non si tratta di una 
esperienza mentale», dice il nostro autore 
osservando il bambino che gioca con la pal­
la, «ma di un piacere ricavato dalla vista del­
la palla in movimento»; ed in questo piace­
re, in questa prima adesione, - starei per 
dire col Rogers «sensoriale e viscerale» -, 
Fromm scopre perchè il gioco infantile si 
attarda nel tempo ed il gesto ed il fatto ripe­
tuti alimentano una prolungata sorpresa, 
che tiene awinto il piccino. Egli rileva la di­
stinzione fra la «esperienza mentale», che 
caratterizza la maggior parte della vita degli 
uomini radicandol i nel conformismo, e la 
«consapevolezza integrale» propria del 
bambin010). Nasce, cioè, il bisogno di richia­
mare al rispetto e ad un tempo alla sollecita­
zione dello sviluppo di un modo di vivere 
connaturato nell'infanzia, perché perduri 
lungo la crescita e caratterizzi tutta la vita di 
ognuno. Nella «consapevolezza integrale», 
dice ancora il nostro autore, l'albero, ad 
esempio, non è un'astrazione, ma «con­
serva tutta la sua concretezza, il che signifi­
ca al tempo stesso la sua unicità ( . . . ). 
Quando siamo consapevoli dell'albero che 
ad un dato momento stiamo guardando, -
non del fatto che si tratta di un oggetto il cui 
nome corretto è albero, ma consapevoli di 
questo albero particolare nella sua compie­
ta realtà, nel suo essere quello che è - e ri­
spondiamo alla identità unica di questo al­
bero con tutta la nostra persona, viviamo 
quel tipo di esperienza che è la condizione 
preliminare per poter dipingere l'albero». 

IV. Educare alla creativitè 
Va subito notato che nel bambino il rispon­
dere con tutta la propria persona è esperien­
za immediata, mentre nell'adulto si rivela 
essere frutto di mediazione. Giuseppe Lom­
bardo-Radice conferma il nostro pensiero: 
(di bambino ha un mondo, che è lo stesso 
nostro mondo, guardato però coi suoi oc­
chi. Occhi curiosi, ma instabili, colgono lo 
spettacolo della vita, ma senza profondità, 
e con difficoltà passano all'interno, all'ani­
ma». E tale considerazione lo spinge alla ri­
chiesta di un preciso compito per l'adulto: 
«Awiciniamolo; fermiamolo quando egli 
trasvolerebbe, dandogli la gioia di scoprire 
in ciò che gli era quotidiano e indifferente 
una ragione e un significato più profondo; 
aiutiamolo a umanizzare le cose, cioè a sen­
tirle in rapporto all'uomo, come parte del 
suo animo signoreggiante la vita; senta egli, 
con noi, la sua piccolezza di fronte allo spiri­
to umano e insieme la grandezza e l'orgo­
glio di parteciparne. In una parola facciamo 
che egli prenda possesso del suo mondo, 
del quale aveva una consapevolezza incerta 
e crepuscolare». 
Guardarsi attorno è una necessità della vita 
ed il mondo che circonda il bambino è assai 
vario e tutto nuovo per lui; egli si volge ver­
so gli altri e verso la realtà fisica con curiosi-



Natale a Teatro 
Per la prima volta, il Teatro Antonin Artaud - Piccolo Teatro di 
Lugano organizza, all'infuori dell'ormai noto Festival Inter­
nazionale delle Marionette di Lugano, una nutrita proposta di 
spettacoli di alto livello artistico: NATALE A TEATRO. La 
manifestazione toccherà sia Lugano che il Bellinzonese e il 
Locarnese e alternerà spettacoli per ragazzi e spettacoli per 
adulti. 
I prezzi d'entrata sono accessibili (ragazzi fr. 5. -, adulti fr. 
13. -, studenti, apprendisti, AVS fr. 8. -) e sono consentite 
condizioni speciali per i gruppi. Per ogni informazione telefo­
nare al n. 091 462727. 

PROGRAMMA: 

MartedJ, 20 dicembre, ore 20.30 
LOCARNO (Sala Congressi, Muralto) 
BOLERO, di Michel Poletti, «divertimento tragico» con 
Faust, Pulcinella, Amleto e tanti altri. 

MercoledJ, 21 dicembre, ore 15.00 
BRISSAGO, (Sala Arlecchino) 
I FIORI DI LUNA, spettacolo per ragazzi del Piccolo Teatro di 
Lugano. 

VenerdJ, 23 dicembre, BELLINZONA 
(Sala Patrizia le, Carasso) 
ore 15.00 I FIORI DI LUNA 
ore 20.30 ROMEO E GIULIETTA 80, commedia musicale 
rock di Michel Poletti, con 80 pupazzi. 

MercoledJ, 28 dicembre, LUGANO 
(Teatro Cittadella, Corso Elvezia 35) 
ore 15.00 CENERENTOLA, l'ultimo spettacolo per ragazzi 
di Michel Poletti. 
ore 21.00 CABARET DELLE MARIONETTE, con l'australia­
no Neville Tranter, rivelazione del 5. Festival Internazionale 
delle Marionette. 

GiovedJ, 29 dicembre BRISSAGO, ore 20.30 
(Sala Arlecchino) 
CABARET DELLE MARIONETTE 

tà: vuole conoscere, vuole sapere, vuole es­
sere parte dell'ambiente. Quegli «occhi cu­
riosi», dunque, testimoniano nell'essere 
umano una tendenza naturale alla esplora­
zione del mondo esterno, ma per il bambino 
si tratta di un mondo ch'egli riveste del suo 
stesso modo di vivere e pur tuttavia ricono­
sce fuori di sé e guarda con atteggiamento 
di apertura, di attesa, di stupore perché, è 
bene ripeterlo, è il mondo ad essere tutto 
nuovo per lui. Apertura, attesa, stupore so­
no i requisiti della creatività, riconosciuti 
fondamentali , fra altri, da psicologi e psica­
nalisti. Dovremmo dire, allora, che il bambi­
no sa già guardare, sa già costruire il suo 
mondo, ossia sa crescere da solo, proprio 
perché essere creativo 7 Gli occhi infantili 
sono curiosi, sI, ma «instabili»; sorvolano le 
cose, forse per l'avidità di coglierle tutte! r: 
qui che punta lo sguardo G. Lombardo-Ra­
dice; è qui che interviene una prima richie­
sta di educazione. Tanta curiosità, infatti, 
va assecondata, va diretta per aiutare il 
bambino a sostare sulle cose e sulla natura, 
ad instaurare chiari rapporti, a porre odine 
nella molteplicità delle sue esperienze; tan­
ta curiosità va sostenuta e resa significativa 
dal richiamo sull'attenzione. La curiosità di 
partenza vuoi esser risolta in «abitudine 
mentale», come dice H.G. Gough parlando 
della personalità, ma una «abitudine menta­
le rivolta alle cose, agli uomini, alla natura», 
tradotta in stimolo interiore che spinge 
all'analisi e al discernimento». Noi diciamo 
in sintesi: aiutare a saper guardare, saper 

vedere, là dove quel guardare e quel vedere 
non sono un mero appello alla vista, ad una 
distinzione fisica, ad una individuazione 
squisitamente conoscitiva, quanto piutto­
sto un appello alla partecipazione, al coin­
volgimento con l'ambiente e con l'altro, 
sempre permeato di attesa, stupore, fidu­
cia, ma coinvolgimento integrale nella con­
temporanea consapevolezza di una presen­
za qualificata di sé e dell'altro; quella 
«consapevolezza integrale», della quale il 
Fromm parla come di una premessa, men­
tre il Lombardo-Radice ricerca come neces­
saria conquista. In questo caso, più che l'in­
stabilità del guardare è la «consapevolezza 
incerta e crepuscolare» del bambino a farci 
riconoscere necessario l'intervento oculato 
dell'adulto; è la difficoltà, propria dell'infan­
zia, del guardarsi nel guardare e viceversa, 
che giustifica la richiesta di una educazione 
quale stimolo e sostegno nella conquista 
del mondo come proprio mondo. Ecco ri­
fluire, nel processo educativo, il duplice im­
pegno: di sentire le cose nel loro «signi­
ficato più profondo», ossia «umanizzarle», 
nonché di «signoreggiare la vita», ossia da­
re alla vita quel significato che la personaliz­
zi, ne faccia una espressione singolare. 
Si spiega, sullo scorcio di queste riflessioni 
che investono il pensiero di G. Lombardo­
Radice, lo sforzo del Fromm di richiamare 
l'attenzione sulla necessaria conquista di 
due autenticità testimoniate da un incon­
tro: la realtà e l'io, dove però di fatto l'au­
tenticità della realtà dipende, ancora una 

volta, interamente dal modo di porsi del 
soggetto di fronte all'oggetto. Il punto di 
partenza anche per lui è sempre l'io, il sog­
getto fatto uomo ed il problema vero è quel­
lo che l'uomo non si faccia travolgere dal 
particolare dei suoi sentimenti e dal molte­
plice della realtà. La conclusione cui giunge 
è quanto mai logica: «soltanto chi ha rag­
giunto un grado di maturità interiore che ri­
duca al minimo la proiezione e la distorsione 
è in grado di compiere esperienze creative». 
Libero e creativo sono tutt'uno 7 Il creativo 
si individua in un atteggiamento da conqui­
stare, proprio perché presuppone quella 
«raggiunta maturità interiore», che non può 
essere casuale traguardo, quanto piuttosto 
deve essere il risultato di un processo con­
sapevole, autoeducativo ed educativo. Il 
creativo è garantito allora dal voluto pas­
saggio dall'originario essere il centro del­
l'universo, proprio del bambino privo di re­
sponsabilità perché privo di esperienza e 
cioè di rapporti selezionati, ad un farsi cen­
tro dell'universo nella assunzione di una re­
sponsabilità testimoniata dalla qualificazio­
ne dei rapporti instaurati, responsabilità che 
dà significato all'altro come sOCiUS16)" ed 
all'altro come oggetto. 
Dobbiamo a questo punto giungere ad una 
ben precisa conclusione: il significato dato 
all'altro come socius si esprime nell'amore, 
mentre quello dato all'altro come oggetto 
nasce all'insegna della bellezza o della veri­
tà. Amore, bellezza, verità sono il sostan­
ziarsi stesso del creativo? Si apre alla nostra 
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attenzione un nuovo problema: il creativo 
va cercato dove si pongono in atto dei valo­
ri? O meglio: va cercato là dove la vita rivela 
il suo valore, anzi si presenta come valore? 
Ma allora, vista la giustificata richiesta di 
educare alla creatività, tale richiesta si risol­
ve nella sollecitazione all'inveramento dei ri­
conosciuti valori; quell'inveramento che se­
gna il passaggio dalla vita fisiologico-psi­
cologica alla vita umana, per quel tanto che 
tende a risolvere l'immediato nella media­
zione ed a sollecitare la trasfigurazione del 
modo d'essere, del lasciarsi vivere confor­
mandosi, nella riconosciuta responsabilità 
del farsi, dello scegliere e comporre nuovi 
rapporti modificando modificandosi. E pe­
rò, il significato di creatività si dissolve in 
quello più pertinente di personabilità e l'ap­
pello alla personabilità induce ad affermare 
che educare alla creatività vuoi dire di fatto 
educare alla vita, ossia educare ad essere ed 
esserci. In tal senso i modi particolari assun­
ti per garantirne lo sviluppo, - ossia l'edu­
cazione estetica, quella artistica, quella 
scientifica -, trovano il loro compimento 
nell'educazione morale e la vita si rivela co­
me il bene supremo di ognuno; ma quella 
vita che vale la pena di esser vissuta: la vita 
come espressione di umanità, la vita «si­
gnoreggiata». Torno a ribadire: educare al­
la creatività significa aiutare a scoprire il va­
lore della vita nella costruzione responsabile 
della propria vita come vita di relazione; aiu­
tare a scoprire il valore della libertà come 
impegno di liberazione di sé, (quel «ridurre 
al minimo la proiezione e la distorsione», di 
cui parla Fromm), liberazione di sé che im­
plica la liberazione dell'altro per quel tanto 
che la creatività è cercata in un costante ri­
ferimento a «rapporti», a modi di costituire 
rapporti e trame risultati nuovi e significati­
vi; utili diranno molti studiosi, soprattutto 
americani, nello scorcio di una istanza so­
ciale con il rischio di circoscrivere il proble­
ma alla ricerca di un maggior numero di uo­
mini fatti capaci di contribuire allo sviluppo 
scientifico, tecnico, economico... forse 
fatti robot. Certamente: la gioia della crea­
zione (possibile frutto dell'educazione arti­
stica), il godimento della bellezza (possibile 
risultato di una educazione estetica), l'emo-
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zione della scoperta (possibile coronamen­
to di una educazione scientifica). sono ri­
chiami indispensabili della educazione alla 
vita proprio perché il valore di quest'ultima 
è posto nella originaria disposizione a realiz­
zarsi ed esprimersi all'insegna dell'irripetibi­
le, ossia del personale. L'educazione artisti­
ca, l'educazione estetica, nonché l'educa­
zione scientifica sono in tal caso aspetti es­
senziali della educazione alla vita, modi di 
procedere nella educazione alla vita in 
quanto, sia nel concretizzarsi dell'espres­
sione, sia nel sensibilizzarsi alla bellezza, sia 
nella individuazione di nuove leggi e nella 
instaurazione di nuovi rapporti significativi, 
emerge sempre il costante riferimento ad 
una responsabilità, consapevolmente as­
sunta nei confronti di sé, degli altri, della 
realtà, rivelatrice nel prodotto stesso di pos­
sibili nuovi slanci, di possibili nuove scoper­
te. Poiché la vita è cambiamento dominato, 
rapporto organizzato, incontro atteso e vo­
luto. 
Educare alla creatività equivale, dunque, 
educare alla vita? Sembra di poter giungere 
ad una risposta affermativa proprio ricono­
scendo, come dobbiamo riconoscere, che 
educare alla vita significa sollecitare l'unifi­
cazione del molteplice (<<umanizzare le co­
se») nella determinazione delle situazioni 
esistenziali più significative, o meglio nel 
dare particolare significato alle situazioni 
esistenziali nella scelta delle finalità da per­
seguire in virtù di esse (<<signoreggiare la vi­
ta»). Un molteplice colto nelle manifesta­
zioni del mondo come realtà oggettiva da 
raggiungere nella sua autenticità, per il fat­
to stesso del porla, ed un molteplice colto 
nell'affermazione dell'io in quanto «uno» 
solo nel farsi, risolti ambedue nell'autentici­
tà del soggetto fatto persona. Non per nien­
te fra i requisiti necessari alla creatività, 
quale finale testimonianza di essa, viene po­
sta la sintesi. 
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